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ANNO XLII. - ACQUI, Sabato-Domenica 6-7 Aprile 1912. N. 14.

Abbonimenti — Anno L. 3 — Semestre L. 2 
Trimestre L. 1 Estero U. P. L  6, 

Inseriloni — In quarti pagina Cent. 25 per 
linea o spazio corr pondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Gerente, Ceni 50
— Nel corpo del Giornale L. I — Ringra­
ziamenti necrologici L. 10 - Necrologie L. 1 
la linea.

Gli abbonamenti e le inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restano proprietà del Giornale.
— ile lettere non affrancate si respingono.

Ogni namin Cint. 5  — Arretrato 10.

La Gazzetta d’Acqni
GIORNALE SETTIMANALE

O R A R I O  D I L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p .Alessandria 6 - 7,55 - 12 - 15,48 -18 - 19,45 — Savona 4,30 - 8 - 12,53 - 17,42 — Asti 5,25 - 8,10 - 11,35 - 15,54 - 20,5 — Genova -5,55 - 8,5 ■ 11,50- 15,52 - 20,35 — Ovaia  21,50 
ARRIVI: da Alessandria 7,53- 12,45 - 15,12- 17,37 - 20,26 - 22,48 — Savona 7,43- 11,31 - 15,37 - 19,39 — Asti 7,50- 11,35-15,42 - 20,1 -21,41 — Genova 7,45-9,50 -11,15-15,40 -19,35 - 20,30 - 22,52 — Ovada 5 A

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli • dalle 3 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per I Vàglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 8 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 15 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni (estivi.
IL CREDITO PROVINCIALE dalle ore 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17. giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni (astivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 17.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali.

OLI UFFICI COMUNALI dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

Al festoso scampanìo che diffonde 
sotto la volta del cielo la novella 
di ricorrente cristiana resurrezione, 
con giovanile entusiasmo si intrec­
ciano, quest’anno, le squillanti note 
di lontane fanfare vittoriose annun- 
zianti all’umanità, nell’azzurro infi­
nito, il superbo italico rinascimento. 
Il mite Nazzareno biondo, col mi­
racoloso suo ritorno alla vita, assi­
curò alla nuova fede le vie del 
mondo; il generoso figlio audace 
della Terza Italia, col prodigioso 
olocausto della sua nobile vita — 
che non ha ritorni — per il trionfo 
della diletta patria lontana, scrisse 
•con fierezza la più gloriosa pagina 
del nuovo Rinascimento Italiano: 
alla morte imminente sorrise e l’ul­
timo saluto mandò ad una soave 
melanconica visione di donna: ma­
dre, sorella, sposa.

Alle Donne Italiane si indirizza 
in questo giorno solenne di com­
mossa gioia, l ’italico omaggio dei 
più fervidi voti augurali della 

Gazzetta.

M W l I R i l S W L i m
----- ■ l e B O O O H f i

L'illustre pubblicista Cino Rosario ci ha 
onorati della sua do tta  conferenza suila 
Tripolitania e ci ha fatto vivere per un 
momento in quei nuovi paesi italiani. Le 
belle proiezioni han messo in evidenza quale 
lussureggiante s ia la  vegetazione delle oasi 
ohe circondano le posizioni italiane.

Vediamo brevemente ora quale sia lo 
stato  attuale  di quei terreni dal punto di 
v ista  agricolo e quale la loro suscettibilità 
di coltura. .

Troppe e svariate  sono le discussioni 
che si fanno in questi giorni su ll’impresa 
Libica, ma prescindendo da qualunque con­
cetto politico a questo riguardo vediamo 
di m ettere in evidenza quali sono gli ap­
prezzamenti fa tti da tecnici nei riguardi 
della suscettib ilità di coltivaziono di quelle 
nuove te rre  italiane. Pochi ancora infatti 
sono i competenti di cose agrarie  che fino 

.ad oggi hanno potuto studiare il problema 
sul posto, ma parecchi saranno certamente 
coloro che si saranno ferm ati ad osservare 
un lembo di Tripolitania che faceva mostra 
a ll’Esposizione di Torino nel reparto desti­
nato agli italiani all’estero.

Colà si poteva agevolmente osservare 
■campioni di frumento, di avena, di olio, 
.di lana, di bozzoli, di sparto, di penne di 
struzzo tanto am m irate dalle gentili visi- 
ta tric i, per la loro bellezza, ecc. eco.

Alcuni di questi prodotti erano veramente 
belli, a ltri inveoe m ostravano chiaramente 
l ’inabilità di quei coltivatori.

1) prof. P. Vinassu de Reguy ha pubbli­
cato in questi giorni in teressantissim e no­
tizie sulla natu ra  di quei terren i, notizie 
che sono avvalorate dalla grande compe­
tenza dell’illustre professore dell' Ateneo 
Parmense.

Egli passa in una profonda disamina quei 
terreni dal punto di vista geologico-agrario 
mettendo chiaramente in evidenza la su­
scettibilità di coltura delle te rre  Libiche.

Divide la Tripolitania in tre  parti: pa­
ludosa, piana, e collinosa. Il cosidetto de­
serto , dice, presso Tripoli e a  Tangiura 
che si estende tutto attorno sino alla Vaii 
Msid e al piede delle colline, non è che 
un piano dai 10-30 m. sul m are, ove le 
sabbie mobili danno origine a  dune.

Queste sono dovute alla mancanza di 
coltivazione. Dice poi che l’acqua ivT si 
trova a piccola profondità e am m ette che 
il territorio fino alle colline di Tarahuna 
(100 Km. circa) potrebbe trasfo rm arti in 
un ricco giardino di palmizi, agrum i, ce­
reali, frutteti, ortaggi, ecc.

fi clima della regione 6 molto buono e 
l’influenza del mare si fa sen tire  a grande 
distanza. La tem peratura m assim a dei mesi 
più caldi non arriva in media ai 30 gradi, 
la minima doi mesi più freddi non scende 
oltre i 9. Le giornate di pioggia sono assai 
poche, circa 50 all'anno.

Cadono in media 600 mll. di acqua e 
questa si trova nel suolo a poca profondità. 
Nel deserto si è sicuri di trovare acqua 
alla profondità di 3 a 12 metri. L'egregio 
professore conclude le sue osservazioni 
colla ferma convinzione che i terren i tr i­
polini sono in m assima suscettibili di ool- 
tu ra .

L'ulivo vegeta magnificamente, dando 
prodotti di prim issima qualità. Esso è col­
tivato a Bengasi e a Derna. Gli oli tripo­
lini o cirenaici erano celebri fin dai tempi 
romani. Per effetto però di una angarioea 
legge turca, che ha tassato la coltivazione 
di questa pianta, non riferendosi alla su- 
perfice, ma al numero delle piante, molti 
ulivi furono tagliati dagli arabi per essere 
esentati dalla fiscalità turca. Frequente è 
l'ulivo selvatico, il cu i'fru tto  viene utiliz­
zato dalle capre.

La vite non è molto diffusa oggi in quei 
paesi, poiché è risaputo come gli arabi non 
usino bere vino. Il prodotto è scadente e 
a  Bengasi si coltiva uve da mensa.

Le arance e i limoni si trovano pure, le 
prime a Derna, i secondi a  Tripoli. Le 
arance si coltivano per l’essenza, poiché il 
frutto é di sapore amaro anziché dolce, i 
limoni sono di due varietà, una piccola 
molto ricca di sugo, l’a ltra  grossa e con 
poco BUgO.

Sono pure coltivate le pere, le mele, di 
sapore sgradevole, il mandorlo di cui si 
utilizza il fru tto  come tale o per l’estra­
zione dell'olio, il melagrano che produce 
frutti grossi ed eccellenti, il fico, il ricino 
di cui non si utilizza il frutto.

Il gelso é.. diffusissimo in Tripolitania, 
ma di esso si utilizza solo il fru tto  e non 
la foglia essendo quasi sconosciuta la  ba­
chicoltura.

Si coltivano inoltre gli ortaggi i quali 
crescono bene raggiungendo notevole svi­

luppo in breve tempo. La pata ta  prospera 
benissimo tanto nei terreni sabbiosi della 
Tripolitania quanto in quelli argillosi della 
Cirenaica.

La rosa e i gelsomini sono coltivati per 
estra rre  l'essenza che é pregiatissim a e ai 
vende a  prezzi rim unerativi.

Hanno una estensione lim itata, ma po­
trebbero essere diffusi il tabacco destinato 
alla masticazione, l'indaco e il cotone. 
Quest'ultimo in altre  zone come la Tunisia 
dà buoni risu lta ti.

Nel Fezzan la pianta più diffusa é la 
palma dattifera la quale si trova in gran­
dissimo numero. Se ne notano molte va­
rietà  ma la più apprezzata è quella chia­
mata tefsirt a  fru tti grossi ed eccellenti.

Però secondo l'avviso di tecnici e com­
petenti le colture in cui occorre porre la 
attiv ità  sono gli ulivi, gli ortaggi, i cereali 
e la vite e farli base della coltura. La vite 
rende dopo due anni, gli ortaggi e i cereali 
subito, gli ulivi dopo 5 anni, poiché fin 
d 'ora si possa intravedere le difficoltà che 
si incontreranno, e per causa delle ma­
lattie, e dei nemici naturali delle piante, 
e per qualche siccità rabbiosa, e per le 
epidemie e per le carestie, poiché é noto 
come p. 68. in Cirenaica si verifichi in ge­
nerale una buona annata, due mediocri e 
due cattive. Si noti però che incontro a questi 
inconvenienti come l'indigeno, imprevidente, 
che consuma tutto  nelle buone annate e 
muore di fame e di m alattie in quelle 
cattive.

E ancora straordinariam ente dannose 
sono le cavallette che, qualche volta, di­
struggono completamente il raccolto, e i 
predoni arabi forse più dannosi delle ca­
vallette. Però coll'avanzarsi della civiltà 
questi scompariranno, tenendo presente che 
oggi noi troviamo quali testimoni dell'an- 
tica civiltà romana, accanto ad ogni zona 
destinata  alla coltivazione, il forte e il ca­
stello romano, a dim ostrare come fino-da ’ 
quei tempi si pensasse alla difesa dai pre­
doni del deserto.

Certamente si potrà tra rre  esempio pre­
zioso dalla vicina Tunisia la quale fu fe­
condata dalla energia italiana ed ove ap­
punto l’emigrante italiano è considerato 
oome animale di poco superiore all'arabo, 
ben accetto solo perchè più di quest’ultimo 
si lascia sfruttare.

Da questo fatto indubbiamente ne av­
verrà un esodo da quel paese verso la 
nuova te rra  italica, ove all'entusiasm o del 
contadino meridionale risponderà l’iniziativa 
dell'industriale del nord.

E dalla Tunisia nostra vicina potremo 
facilmente intravedere quanto si dovrà evi­
tare  e quanto adottare con certa  sicurezza 
di successo.

Ecco in breve quali le speranze e diffi­
coltà della nuova colonizzazione.

Dott. G. PICCHIO.

AÌ Signori Abbonati a cui scade l'ab­
bonamento e a quelli a cui è di già 
scaduto rivolgiamo preghiera di volersi 
tosto mettere in regola e li avvertiamo 
che non si invierà più il giornale a 
quanti non manderanno l ’importo del 
nuovo abbonamento.

Il proposito della i n  elettorale
Riportiamo i concetti principali cui si 

informa una petizione che un nucleo di 
cittadini di parecchie città  italiane presen­
tano alla Presidenza del Parlamento Na­
zionale, la quale, per quanto riteniamo 
sistem a questo poco adatto a raggiungere 
il fine, rappresenta pur tu ttav ia  nel suo 
contenuto il frutto di oneste convinzioni:

1. —  Ritenuto che gli uomini di quel­
l’intelletto e di quella coltura eccezionali 
che sonò indispensabili per la difficile 
opera della direzione dello Stato sono ra­
rissimi e che d’a ltra  parte  l'opera di legi­
ferare e d irigere la vita del paese impone 
una occupazione esclusiva ed intensa quale 
non si può richiedere se non alle persone 
a cui è assicurata  una comoda esistenza, 
si fa voti che il numero dei deputati sia 
di molto ridotto, che ai deputati sia a ttr i­
buita una cospicua indennità e che corre­
lativamente s ia  imposto loro l’obbligo di 
p restare opera esclusiva e continua.

2. — Ritenuto che l'elezione attuale 
locale diretta  e generica si è dim ostrata 
già e si rivelerà sempre più disastrosa, 
come quella che adduce alla Camera in 
prevalenza persone fornite più che d 'altro 
di qualità efficaci pelle lotte elettorali e 
pei maneggi parlam entari (chiacchera, 
intrigo, denaro) si fa voti perchè il s i­
stema di elezione sia  modificato nel senso 
che gli elettori sieno chiamati non ad eleg­
gere direttam ente i deputati ma soltanto 
a scegliere m andatari, conosciuti intim a­
mente dagli elettori, il cui ufficio sia quello 
di eleggere deputali col criterio speciale 
della capacità tecnica; nel senso che sia 
eletto un nucleo di deputati per la  gestione 
della finanza, altro nucleo per la gestione 
dei mezzi di difesa, altro nucleo per la 
economia nazionale, altro per l'am m inistra­
zione della giustizia, ecc., in modo che il 
Parlamento risulti costituito di uomini di 
attitudini tecniche riconosciute superiori, 
in un ramo almeno dell'amministrazione 
dolio Stato.

3. —  Ritenuto che il delicato ufficio di 
elettore non può essere attribuito che ai 
buoni cittadini e non può dirsi buon cit­
tadino se non chi ha dato prova di buone 
qualità morali per un certo periodo dei- 
resistenza: si fa voti perchè la capacità 
elettorale politica sia fissata a non prim a 
dei venticinque anni.

4. — Ritenuto che i condannati penal­
mente anche per lievi reati non possono 
che essere favorevoli alle mitezze di pena; 
ai perdoni, indulti, grazie, am nistie, ecc., 
ai procedimenti vantaggiosi per gli accu­
sati ed in sostanza ai sistem i che si ri­
solvono in insufficiente tu te la  sociale, in  
mortificazione dei buoni, in incoraggia­
mento ai malintenzionati; si fa voti che i 
condannati, anche per sole contravvenzioni, 
sieno sospesi dall'elettorato fino a che non 
sia  trascorso il periodo della riabilitazione.

5. —  Ritenuto che i debitori morosi 
non possono essere che favorevoli alle 
procedure lunghe e complicate, alle giu­
stizie incerte e blande, ai concordati fa-


